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Lutto 
Tina Merlin, 
giornalista 
«del Vajont» 

MARIO P A N I 

• I MILANO Oggi, 24 dicem­
bre, ai cimitero di Belluno, si 
svolgono i funerali di Tina Mer­
lin, ex partigiana e per lunghi 
anni giornalista de l'Unità, de­
ceduta sabato scorso dopo 
una lunga malattia. 

La firma di Tina Merlin era 
scomparsa da una decina 
d'anni dalle pagine àett'Ùmttt 
da quando era andata in pen­
sione, non senza una certa in­
tima amarezza, perché si senti­
va tutt'altro che finita, come 
giornalista. Olfatti, ha conti­
nuato a lavorare Per l'istituto 
storico della Resistenza della 
sua Belluno, pubblicando stu­
di e ricerche Per I problemi 
dell'emigrazione, in cui per 
tanti anni si era quasi identifi­
cata tanta parte della gente 
della sua terra Tina era un ca­
rattere forte e schivo, una don­
na •emancipata» nel senso che 
aveva acquisito ben presto co­
scienza di sé, dei propri diritti, 
da quando, ragazza sedicenne 
di cattolicissima famiglia, ave­
va scelto di combattere tra I 
partigiani delie montagne ve­
nete, svolgendo - come tante 
altre - il ruolo prezioso, ma an­
che subalterno della «staffetta», 
come se anche in quella guer­
ra di riscatto nazionale e socia­
le le donne non potessero as­
solvere che compiti «ausiliari» 

Dopo la Liberazione non 
aveva tuttavia ripiegato nella 
famiglia, come accadde a un ­
te meravigliose donne partigia­
ne. Scelse la milizia attiva nel 
Pel, divenne funzionario di 
partito, fece con sicuro Istinto 
e straordinaria passione la 
giornalista, la corrispondente 
dell' Unità. In questo che fu il 
lavoro della sua vita Tina Mer­
lin seppe portare entusiasmo, 
intransigenza, ma soprattutto 
un legame naturale e profon­
do con la gente, con la realti 
delia sua terra. Fu cosi che nel­
l'autunno del 1963, quando 
l'allucinante tragedia del Va­
jont travolse e uccise duemila 
persone nella vallata del Piave, 
Tina ebbe un momento di no­
torietà intemazionale' perché 
la grande stampa ebbe modo 
di scoprire che quella corri-
s]K>rirJeW'cVfcrbvMeia, anni 
prima, seguendo le assemblee 
popolari dèlia gènte' del Va­
jont. aveva denunciato - unica 
- in termini estremamene con­
creti e precisi il tremendo peri­
colo della frana innescata dal­
ia costruzione della diga e del 
bacino Idroelettrico del Va­
jont. Al punto che il tribunale 
di Milano l'aveva assolta dal­
l'accusa di diffusione di notizie 
false e tendenziose. 

Anche In quell'occasione, 
Tina seppe restare a se stessa. 
Le fu offerto un incarico presso 
la redazione centrale deW Uni­
tà, che lei rifiutò, per contìnua-
re a restare nella sua regione, 
dapprima ancora a Belluno, 
poi nel Vicentino nella stagio­
ne delle grandi lotte operaie 
seguite all'autunno caldo, Infi­
ne a Venezia come coordina­
trice della pagina del Veneto. 
Sempre appassionata, spesso 
anche un po' Incazzata, p e r 
che alla sua coerenza e intran­
sigenza di vecchia partigiana 
molte cose della politica attua­
le non piacevano più Quello a 
cui seppe reagirò fu-pere» lo 
spirito di rinuncia, la tentazio­
ne di isolarsi o di chiudersi in 
se stessa. Troppo profondi era­
no i legami con la gente sem­
plice, troppo radicato l'amore 
per II mestiere, perché Tina 
potesse rinunciare ad un im­
pegno, a una lotta che furono, 
con estrema sincerità e senza 
mal ombra di retorica, le ragio­
ni della sua vita. 

Giocattoli che non lasciano giocare, 
bimbi sommersi da regali luccicanti 
che non danno spazio alla fantasia 
e alla voglia di scoprire il mondo 

Secondo una ricerca dellìspes 
i genitori si illudono di «risarcire» 
il poco tempo che dedicano ai figli 
«Assolti» Barbie e i videogiochi 

Sensi dì colpa sotto l'albero 
Sensi di colpa formato mostro spaziale elettronico, 
voglia di autoaffermazione dei genitori che si mate­
rializza nella bambola che piange, beve il latte, par­
la e fa cento altre cose. Nella sacca di Babbo Natale 
- sostiene una ricerca dell'Ispes - troppi giocattoli 
luccicano ma non lasciano spazio al gioco. E i bam­
bini - informa un'altra ricerca - non sanno nemme­
no più riconoscere il suono delle campane. 

P i n H O STRAMBA-BADIALI 

• • ROMA. Babbo Natale do­
vrebbe farsi un esame di co­
scienza. Quando arriverà que­
sta notte, con la sua slitta trai­
nata dalle renne - sostituita, 
forse, con un più prosaico ma 
tanto più efficiente e tecnologi­
co gatto delle nevi volante - , 
non è detto che lasci al piedi 
dell'albero di Natale I giocatto­
li •giusti». In perfetta buona fe­
de, intendiamoci: lui la gerla 
l'ha riempita con i doni che 
milioni di cambini, in altrettan­
ta buona fede, gli hanno chie­
sto con le loro letterine - oltre 
cinquantamila solo in Italia, fa 
sapere il ministero delle Poste 
- o attraverso la mediazione di 
genitori e nonni 

Quelli che molti bambini 
troveranno domani mattina sa­
ranno giocattoli troppo spesso 
pericolosi, inadatti alla loro 
età. e ancora più spesso fin 
troppo belli, colorati, apparen­
temente ricchissimi, ma tal­
mente perfetti da non lasciare 
spazio alla fantasia e alla crea­
tività, «poveri» nella sostanza' 
oggetti belli da vedere, ma che 
hanno ben poco a che fare 
con il gioco vero e proprio. Lo­
ro, i bambini che 11 hanno 
chiesti (magari sotto la spinta 
della pubblicità e dei «consigli» 
degli adulti o dell'invidia per 1 
loro compagni che già li pos­
siedono), non ne hanno, ov­
viamente, alcuna colpa. Ne so­
no anzi - secondo «Ricomin­
ciamo a giocarci», una ricerca 
natalizia dell'Ispes coordinata 
da Adele L'Imperio - le vittime 

«bambini-oggetto, anzi, l'og­
getto di massimo desldeno», 
appartenenti a un'infanzia •co­
me un grande mercato su cui 
riversare beni da consumare» e 
che, per giunta, sconta la fata­
le equazione, durissima a mo­
rire, tra gioco e piacere, cioè 
peccato da scontare. 

Bambini più o meno som­
mersi di «briciole di gioia», gio­
cattoli che per 1 genitori rap­
presentano spesso da un lato 
uno strumento di affermazione 
- sociale, economica, psicolo­
gica - , e dall'altro un modo 
per «mettere a tacere un senso 
di colpa, spesso quello del po­
co tempo trascorso con i figli, 
pur nella consapevolezza del­
la banalità e inutilità della so­
luzione». Bambini costretti dal­
la scuola a un'lnnatutale Im­
mobilità e ridotti a scoprire il 
propno corpo, le sue capacità 
di movimento e i suol limiti in 
spazi sempre più angusti -
l'appartamento, i rari parchi 
giochi - e soggetti a limitazioni 
di ogni tipo, dal classico «vieta­
to calpestare le alole» all'altret­
tanto classico, ma sempre più 
soffocante, «non sporcarti, non 
sudare, non correre, stai fer­
mo, attento al mobili» 

Bambini esposti a mille ri­
schi ma, contemporaneamen­
te, circondati da un'lperprotet-
tività che ne limita la libertà e, 
paradossalmente, li espone 
maggiormente ai pericoli, per­
ché «più aumentano le sicurez­
ze esteme, più diminuiscono 

Una vetrina natalizia. A sinistra bambini giocano in un quartiere di Reggio Calabria 

Giocattoli sicuri 
Ora una legge 
tutela i bambini 

quelle interne». Bambini che, 
come rimprovero, si sentono 
intimare di -non fare il bambi­
no», ai quali «si chiede, intac­
cando la solidità dell'Identità 
infantile, di recitare un com­
portamento da adulto in mi­
niatura». Bambini che, soffoca­
ti dai mille rumori che ci bom­
bardano continuamente, co­
noscono perfettamente sirene 
della polizia, clacson e martelli 
pneumatici, ma non sanno ri­
conoscere - lo rivela un'In­
chiesta della rivista Prospettive 
nel mondo sul bimbi tra i cin­
que e i nove anni - il suono di 
una campana: solo quattro su 
cento sanno che cos è, e solo 
perché l'hanno sentito durante 
le vacanze estive o la settima­
na bianca. 

Babbo Natale, insomma, ha 
veramente molto da meditare. 
Ma non per questo deve butta­
re via o sostituire proprio tutti I 
doni che In queste ore si sta 
preparando a portare: la ricer­
ca dell'Ispes assolve un po' a 

sorpresa, almeno col beneficio 
del dubbio, due di quelli che 
apparentemente sono I simbo­
li del più deteriore consumi­
smo: i videogiochi - molti dei 
quali, depurati degli aspetti di 
violenza, possono svolgere un 
ruolo importante nella crescita 
delle capacità logiche - e la fa­
migerata - per molti - bambo­
la Barbie, che può vantare illu­
stri antenate nell'antica Grecia 
e nella Roma classica, e che 
attualmente si vende In Italia al 
ritmo di una ogni dieci minuti. 
Con buona pace di un'Indu­
stria che, nel nostro paese, ha i 
suoi punti di forza in altri cam­
pi - dai trenini elettrici ai pas­
seggini per bambole «tradizio­
nali» - e che da qualche tempo 
(con l'unica modesta eccezio­
ne della produzione di occhi 
per bambole, la cui esporta­
zione è cresciuta nel primo se­
mestre di quest'anno 
dell'888%) arranca sotto I col­
pi della concorrenza, soprat­
tutto asiatica. 

• ROMA. I giocattoli pericolosi hanno 
i giorni contati E infatti entrato in vigore 
il 20 ottobre un decreto legislativo che 
attua la direttiva Cee sulla sicurezza dei 
giocattoli e mette finalmente dei punti 
fermi in questo delicato settore. Sembra 
Incredibile, ma finora, oltre a non esser­
ci una definizione di giocattolo, non era 
obbligatorio indicare, sulla confezione, 
l'indirizzo del fabbricante o del distribu­
tore né certificare la sicurezza del pro­
dotto (In base alla legge del 1983 ba­
stava una «autodichiarazione») E non 
era prevista nemmeno una sanzione 
pecuniaria minima, ma solo quella 
massima (10 milioni)- un produttore 
senza scrupoli poteva anche cavarsela 
con una multa di 8mila lire, In base <i 
una sentenza della Corte di Cassazione 
del 1988. 

Invece, a partire dal 21 aprile 1992, 
non potranno più essere venduti giocat­
toli privi del marchio (Comunità euro­
pea) , rilasciato da organismi autorizza -
ti II decreto stabilisce innanzitutto che 
per giocattolo si intende qualsiasi pro­
dotto destinato al gioco di bambini di 

età inferiore ai 14 anni «Questa defini­
zione è importante - sottolinea Ema­
nuele Piccan dell'Unione nazionale 
consumatori - perché finora non si sa­
peva bene a quali prodotti si dovevano 
applicare le norme di sicurezza Ad 
esempio una «cassetta del piccolo chi­
mico» doveva solo rispettare le norme-
relative alle sostanze pericolose, in pra­
tica l'obbligo di riportare i simboli di 
pencolo sui vari flaconi di alcol etilico, 
di Idrossldo di sodio e acido cloridrico, 
senza indicare avvertenze e precauzio­
ni d'uso. Ora invece i giochi chimici, ol­
tre a rischi e precauzioni, dovranno ri­
portare l'indicazione delle prime cure 
in caso di incidente e la precisazione 
che devono essere tenuti fuon dalla 
portata dei bambini più piccoli 

Per i giocattoli col marchio «Ce» è 
prevista, quando è necessaria, l'indica­
zione di un limite minlmimo di età, in 
particolare per quelli riservati a bambi­
ni di età inferiore a 36 mesi. Tra l'altro le 
avvertenze d'uso di scivoli e altalene 
devono sottolineare l'importanza di 
controlli periodici sulle parti fondamen-

RITA PROTO 

tali, per evitare il nschio di cadute e n-
baltamento Skate-board e pattini a ro­
telle d e w n o riportare la scntta» Atten­
zione' Da usare conattrezzature di pro­
tezione» Molto dettagliato è poi l'elen­
c o delle avvertenze sulle proprietà fisi­
che e meccaniche dei giochi ad 
esempic, il risciò di strangolamento, di 
provocare fente o la pericolosità se in­
geriti o inalati I giocattoli elettrici non 
possono avere una tensione di alimen­
tazione superiore a 24 volt e devono 
prevenire rischi di scanche elettriche e 
ustioni, per contatto con superiici che si 
riscaldano a temperature elevate. Molta 
attenzione, poi, alla non infiammabilità 
e alla protezione dei bambini per quel­
lo che ngaurda l'ingestione, I inalazio­
ne o il contatto con sostanze pericolo­
se Le sanzioni alle varie norme del de­
reto prevedono multe che vanno da 1 a 
40 milioii Nei casi più gravi è previsto 
anche l'arresto Tutto risolto? Come al 
solito, il vero problema è che, (atta la 
legge, bisogna farla applicare, rinfor­
zando l i vigilanza sul mercato, che 
spetta almimstero dell'Industria. 

, Roberta Ghiaini: «HJcapo dei banditi mi disse di aver ricevuto il denaro dà un "avvocato"» 
Il racconto al maigilÉato. La famiglia negò di aver versato alcuna somma. Chi ha pagato? 

Sequestro Ghidini, si riparla di riscatto 
Roberta Ghidini ha ricostruito coi magistrati di Bre­
scia i 29 giorni della sua prigionia. A verbale un par­
ticolare inquietante: per tre volte il capo dei banditi 
le disse che si recava da un "avvocato" per ritirare il 
"danaro" del riscatto. Le prime due volte andò ma­
le, la terza disse: «Li ho avuti, presto sarai libera». 
Forse accanto a quella da tutti conosciuta s'è svolta 
(tra chi e su che cosa?) una trattativa parallela. 

LUCIO FERRARI 

• I BRESCIA. Chi ha sborsato! 

Suatuinl per favorire il rilascio 
i Roberta Ghidini? L'interro­

gativo pare se lo stiano ponen­
do gli stessi giudici della pro­
cura di Brescia dopo aver rilet­
to con, calma le decine di pagi­
ne dettate a verbale e sotto­
scritte, foglio per foglio, da Ro­
berta. Lo ragazza ha 
interamente vuotato il sacco 
del ricordi accumulati durante 
129 giorni del suo dramma. Un 
racconto senza rete, conse­
quenza della scelta di collabo­
rare In modo pieno, totale, pri­
va di riserve con la giustizia. 
Un verbale che è servito ad 
esorcizzare le paure ed 1 terrori 

che I suoi carcerieri le avevano 
cucito addosso prima di libe­
rarla. Insomma, la ricostruzio­
ne minuziosa, accorta, preci­
sa, lucida, come 11 rendiconto 
di una segretaria d'azienda el­
udente e scrupolosa. Una col­
laborazione annunciata, del 
resto, quella di Roberta. Fu, In­
fatti, nell'immediato doporila-
scio che il fratello disse ai gior­
nalisti: «Anche noi abbiamo 
l'impressione che non abbia 
ancora detto tutto. Ma certa­
mente, passato qualche gior­
no, confiderà tutto». 

Ed e proprio dalle pagine 
che verbalizzano quel che Ro­
berta sa, o ricorda, della fate 

del rilascio che emergono par­
ticolari Inediti che gettano una 
nuova luce su quel che potreb­
be essere accaduto per ripor­
tarla a casa. La ragazza avreb­
be raccontato ai giudici che 
per ben due volte il capo dei 
banditi la tranquillizzò spie­
gandole che stava recandosi 
all'appuntamento con "l'avvo­
cato per ritirare i soldi del ri­
scatto. E per ben due volte, 
quando il boss fece ritomo.vi 
fu la delusione. Lo stratega del 
sequestro, innervosito e con­
trariato, avrebbe respinto infa­
stidito le Implorazioni di Ro­
berta che voleva tornare a ca­
sa: I quattrini non erano arriva­
ti e bisognava aspettare anco­
ra. 

Poi, la svolta. VI sarebbe sta­
to un rapido scambio di battu­
te tra bandito e prigioniera, Il 
boss ha detto - e secondo I ri­
cordi della ragazza era la terza 
volta che si parlava dello stes­
so argomento- che sarebbe 
andato nuovamente ad Incon­
trare 'l'avvocato» che gli avreb­
be dovuto consegnare 11 dena­
ro. Al ritomo l'okay. «Mi hanno 
dato I soldi - avrebbe più o 

meno detto il carceriere - Tra 
poco sarai libera» Pochissimo 
tempo ancora, la marcia per i 
sentieri dell'Aspromonte e fi­
nalmente I poliziotti, avvertiti 
col cellulare da lerinò, ritrova­
no Roberta nella villa alla peri­
feria di Roccella .Ionica. 

£ stato veramente pagato 
del danaro come emerge da 
quel che hanno detto i banditi 
a Roberta? I Ghidini hanno 
sempre negato, sostenendo di 
non aver sborsato una lira. 
Non c'è motivo per non cre­
dergli, tanto più che il clamore 
del sequestro e le sue modalità 
hanno avuto la conseguenza 
di uno strettissimo controllo di 
polizia su tutte le mosse di fa­
miliari ed amici dei Ghidini. In­
somma, ammesso e non con­
cesso che avessero voluto pa­
gare non ne avrebbero avuto 
la possibilità. Un rompicapo 
Ingarbugliato: se I Ghidini non 
hanno pagato, come tutto la­
scia credere, chi ha tirato fuori 
il danaro per liberare Roberta? 
Un mistero ancor più fitto se si 
ricorda che II ministro Scotti ha 
liquidato con un secco e con­
vinto "infamie" le domande 

del giornalisti sulle indiscrezio­
ni che Ipotizzavano un versa­
mento nelle casse dell'Anoni­
ma aspromontana in cambio 
della ragazza. 

In parallelo ai discorsi car­
ceriere-prigioniera che emer­
gono dai verbali dell'interroga­
torio della principale vittima di 
questo giallo, le vicende note a 
tutti della liberazione, lerinò, 
accusato di essere l'organizza­
tore del sequestro, contatta per 
telefono 11 capo della Mobile 
reggina, Francesco Speranza. 
Nega qualsiasi ruolo nel se­
questro e si dice disponibile ad 
intervenire sul banditi che 
l'hanno organizzato. Ma il 
boss non si fida. Pretende av­
vocato e giornalista' il primo, 
per spiegargli I vantaggi della 
sua mediazione; il secondo, 
perchè testimoni che è vera­
mente lerinò a far tornare libe­
ra Roberta Troppi rilasci con­
cordati, sembra credere lerinò. 
si sono trasformati in improvvi­
si ed Improbabili successi del­
le forze dell'ordine, intanto, la 
Locride si è riempita di strani 
personaggi. Si dice siano 007 
piombatili a ridosso di altri ar-

nvi eccellenti i fratelli di Vitto­
rio lerinò, altri boss della 
'ndrangheta, perfino Giuseppe 
Sfrangio Quest'ultimo è l'uo­
mo inliappolato dai Nocs 
mentre ritirava un falso riscatto 
per Cesare Casella e che, arre­
stato, si adopererà per farlo ri­
lasciare 

C'è stata una trattativa paral­
lela accanto agli sforzi pubblici 
del dottor Speranza, dell'avvo­
cato e del giornalista di Locri 
coinvolti tutti quanti su iniziati­
va di lerinò? Ed in questo caso, 
chi l'ha condotta e su che basi? 
Speranza, avvocato e giornali­
sta sono stati strumentalizzati a 
loro insaputa per coprire 
un'altra e. ben più sostanziosa 
trattativa'' Roberta dice che I 
suol carcerieri hanno parlato 
di "avvocato" e "denaro" SI 
tratta di un avvocato vero e di 
denaro reale? Impossibile sta­
bilirlo. E mentre il contesto si 
ingarbuglia c'è chi ipotizza 
che ("avvocato" sia un impor­
tante personaggio di mafia ed 
il "denaro" l'insieme delle pro­
metee e delle garanzie chieste 
ed ottenute per rilasciare Ro­
berta. 

La tragedia dopo un litigio 

H parricidio a Savona 
«Non eia premeditato» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • GENOVA Ha agito d'im­
peto, senza prcmcdltazloc, sa­
rebbero queste le prime con­
clusioni delle indigni sul gra­
vissimo delitto commesso da 
Cesare Giordano, I! giovane di 
Dego (provincia di Savona) 
che domenica sera, al culmine 
di una turibonda lite, ha ucciso 
con un colpo di pistola 11 pa­
dre. Claudio Giordano, la vitti­
ma, aveva 52 anni Ex operaio 
delle Vetrerie Vetrix di Dego, 
dà qualche tempo era dedito 
esclusivamente olla cura della 
terra e all'allevamento de) be­
stiame nel cascinale di sua 
proprietà In località Masirò, at­
torno a lui una (ama di «padre-
padrone» nel confronti dei cln-

Sue figli e di persona violenta 
omenica tutta la famiglia, 

con altri parenti e conoscenti, 
si era riunita nell'ala per la ma­
cellazione di un maiale. U sa­
rebbe cominciata una violenta 
discussione tra 11 padre e II 
maggiore del figli Secondo 
una prima versione dei fatti, 
pareva che Claudio Giordano 
avesse improvvisamente 
estratto da una tasca un pistola 
puntandola contro il figlio, ma 
li giovane dopo una breve col­
luttazione era riuscito a disar­
marlo; l'uomo sarebbe tornato 
alla carica con un forcone e a 
quel punto II figlio, che Impu­
gnava la pistola di cui si era im­
padronito, avrebbe sparato a 
bruciapelo, centrando II padre 

alla testa Una ricostruzione 
che, dopo una nottata di inter­
rogatori da parte del sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Savona Alberto Landolfl, pa­
re si sia modificata a svantag­
gio del parricida; Cesare Gior­
dano, Infatti, avrebbe ammes­
so di non aver strappato la pi­
stola dalle mani del padre ma 
di essere entrato in casa ad ar­
marsi sentendosi minacciato 
dopo una violentissima prima 
fase di litigio. Secondo gli In­
quirenti, Inoltre, anche II parti­
colare del forcone potrebbe 
essere stato «costruito» a poste­
riori e si tratterebbe allora di 
vero e proprio «Inquinamento 
probatorio», viene esclusa pe­
rò per il momento, ogni ipote­
si di premeditazione. • R M 

Livorno, diciannovenne digiuna da 6 giorni 

Sciopero della lame contro il padre 
«Mi nega i soldi per mantenermi» 
• • LIVORNO Una ragazza di 
19 anni, Inge Carli, da sei gior­
ni non mangia per protestare 
contro II padre che le nega i 
soldi per mantenersi. La vicen­
da è piuttosto complessa: l'uo­
mo, Giovanni Berti, aveva ri­
chiesto il riconoscimento della 
figlia al Tribunale del minori di 
Firenze ma i giudici glielo han­
no negato a causa della «sua 
condotta morale». Berti, infatti, 
è stato condannato In passato 
per percosse alla sua compa-

f ina, Sonia Carli, la madre di 
ngc. Ora però la ragazza esige 

•quello che le spetta» e ha 
chiesto al padre 148 milioni 
per risistemare la cosa di cam­
pagna a Castelnuovo della Mi­
sericordia, in provincia di Li­
vorno, dove Inge vive insieme 
alla mamma e alla sorella Cha-

riot Berti, che è stata ricono­
sciuta legalmente dal padre. 
«Qui manca tutto - racconta 
inge - dal riscaldamento al ba­
gno. Mio padre non si preoc­
cupa di come viviamo, magari 
mi regala viaggi e braccialetti 
d'oro ma non pensa alle esi­
genze primarie». Inge, che stu­
dia all'Istituto di Agraria di Pe­
seta (Pistola), da un punto di 
vista legale non può intentare 
alcuna causa civile contro il 
padre perché il riconoscimen­
to è stato negato. La ragazza 
ha, però, presentato una de­
nuncia contro l'uomo per vio­
lazione degli obblighi di assi­
stenza: «È Inammissibile - dice 
Inge - che, non avendo un co­
gnome, lo non abbia alcun di­
ritto ad un'esistenza normale. 
Mio padre non può pensare di 

fare figli e poi di abbandonarli 
a loro stessi». 

Dopo aver inutilmente cer­
cato di far ragionare II padre, 
la ragazza, disperata, ha deci­
so di non nutrirsi più: «GII ho 
chiesto quella cifra - spiega -
perché 48 milioni me li deve 
per gli alimenti fino a 18 anni, 
Il resto è quanto ha già dato al­
le mie sorellastre comprando­
gli un appartamento e un bar-. 
Berti ha quattro figlie, due avu­
te dalla moglie, che è decedu­
ta, e due dalla sua relazione 
con Sonia Carli. Inge, che non 
è In buone condizioni di salu­
te, attualmente si mantiene 
con I soldi della pensione ma-
tema di circa 700mila lire, una 
somma Irrisoria per tre perso­
ne Fino a otto anni fa la ragaz­
za viveva con il padre, la ma­

dre e la iiorella ma le cose non 
andavano molto bene e spes­
so Glavunni Berti picchiava la 
sua compagna Dopo la sepa­
razione Inge non vide II padre 
per vari anni, poi ci fu un In­
contro nell'estate dell'89 ma 1 
rapporti furono di nuovo inter­
rotti nel gennaio del '90 a cau­
sa del comportamento dell'uo­
mo che, secondo la ragazza, 
«ostenta vita da signore ma fa 
in modo da risultare nullate­
nente» per non darle ciò che le 
spelta Por Inge lo sciopero 
Clelia fame è una forma di pro­
testa anche contro il Tribunale 
dei minori di Firenze «perché 
non ha dato ascolto alla mia n-
chlesta d'aiuto» Una lettera di 
solidarietà alla ragazza è siala 
scritta dai suoi compagni di 
classe 

In ricordo di 
CLAUDIA BAGNOLI 

responsabile femminile di Canarii 
(MS) Sono puul i cinque mesi 
dalla tua scomparsa vorrei ricontar 
ti a tutte le compagne che per tanti 
anni hanno lavorato al tuo fianco 
apprezzando la tua Intelligenza e di 

sponibllita 
Maura Cavallaro 
Pletrasanta (Lucca),24-12-1991 

I compagni della Federazione bellu 
nese del Pds piangono la scompar 
sa della compagna 

TINA MERLIN 
Mancheranno a tutti noi al demo­
cratici progressisti di questo Paese 
la sua coerenza politica, Il suo impe 
ano militante, la sua saldezza mora 
le, Il suo spirito battagliero, la sur 
sete di giustizia ed eguaglianza Ri 
marra sempre vivo in noi i) ricordc 
del suo Impegno nella lotta di Libe­
razione e nelle battaglie civili e so­
ciali a Manco della classe operala e 
della gente della montagna bellunc 
«e. del suo lavoro di giornalista alla 
ricerca continua della verità culmi 
naia nella straordinaria denuncia 
delValonl 
Belluno, 24 dicembre 1991 

Nel 4" anniversario dell* morte di 
RENATO COPPEDÈ 

I famigliari In suo ricordo soltoscrl 
vono L 100.M0 per / Unita 
Bologna. 24 dicembre 1991 

25-12-1983 25-12-1991 
UGO NIBBI 

Con immutato affetto la famiglia ti 
ricorda 
Firenze, 24 dicembre 1991 

Nel 5° anniversario della morte della 
compagna 

EUNA CARLI 
Bruna Onci e la sua lamella la ricor­
dano a tutti quelli che la conobbero 
e l'amarono e sottoscrivono In sua 
memoria per l'Unità 
Massa Marittima (Or) 24-12-1991 

£ mancata 
GIUSEPPINA GKRDI 

In CAMPISI 
ad annunciarlo sono II marito, le fi­
glie, I generi I nipoti, il (rateilo e I pa­
renti tutti che in sua memoria sotto­
scrivono per l'Umili I funerali si 
svolgeranno oggi alle 9.30 dalle 
Cappelle del Commiato della Mise­
ricordia di Prato per 11 Ornile ro Pizzi-
dimonte 
Prato 24 dicembre 1991 

A 5 anni dalla scomparsa del com­
pagno 

BRUNO PANZERA 
Una e Giovanni lo ricordano con al 
letto e rimpianto 
Milano. 24 dicembre 1991 

Nel 5° annlversano della scomparsa 
di 

BRUNO PANZERA 
lo ricordano con 'mmutato affetto la 
moglie Angela, la sorella Lidia e fa 
miglia Sottoscrivono per l'Unità 
Milano 24 dicembre 1991 

In ricordo del compagno 
LUIGI UMONTA 

I compagni della «r/lonc Pdn S La-
vagnlni sottoscrivono per / Unità 
SestoS Giovanni 24-12-1991 

Nel 30" e 26° anniversario della 
scomparsa dei genitori 

ANGELINA GALLO GASAMI 

PIETRO GABANI 
la figlia Tosca con il marito, i figli, I 
nipoti con Immutalo afletto il ricor­
dano a parenti, amici e a quanti il 
hanno conosciuti e sottoscrivono 
per l'Unità 
Alessanurla, 24 dicembre 1991 

I compagni della Federazione del 
Lodlglano del Pds e l'Unione Comu­
nale del Pds di Lodivecchio annun­
ciano la scomparsa del compagno 

VITTORIO FREGOM 
uomo onesto, portatore di grandi 
ideali fervido antifascista. * stato un 
esemplo per tutta la comunua di Lo­
divecchio e per tanti compagni del 
territorio lodlglano Militante del Pei, 
ha assunto Incarichi di grande re­
sponsabilità nel partilo. E slato sin­
daco di Lodivecchio per 20 anni. Ri­
cordiamo la sua dedizione e la sua 
costanza per affermare lo sviluppo 
sodale e cMle del paese Alla mo­
glie Teresa e al familiari giunga la 
commossa partecipazione dei Pds 
ludeveglno e lodlglano I funerali si 
svolgeranno In torma civile martedì 
24 dicembre, ore 15 00 
Lodi, 24 dicembre 199! 

Sergio Banali, Romolo Galimberti, 
Quinto Bonazzola, Romolo Cacca-
vaie, Ibio Paoluccl, Bruno Enriottl, 
Ennio EJena, Fernando Strambaci, 
Flavio Dolcetti, Bianca Mazzoni, 
Gualtiero Mantelli, Giuseppe Muslin. 
Romano Bonlfacci, Olovannl Cre­
ma, Italo Furjjerl profondamente 
addolorati per la morte della cara 
compagna 

TINA MERLIN 
ricordano gli anni di lavoro trascorsi 
assieme ali Unità, Il suo forte impe­
gno politico, la sua passione Ideale, 
la sua alta profcnlonallta 
Milano, 24 dicembre 1991 

Mano Passi non dimenticherà mal 
TINA MERLIN 

la sua passione, la sua Intransigente 
coerenza 
Milano 24 dicembre 199', 

Nel 3" anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI MARCENARO 
la moglie Rina e II figlio Franco lo ri-
cordanocon tanto affetto 
Genova 24 dicembre 1991 

Nel 19" anniversario della scompar­
sa del compagno 

GIOVANNI CORBINO 
1 familiari lo ricordano sempre con 
grande allctto a compagni, amici e 
a rutti coloro che lo hanno e onc-
scluio e gli hanno voluto beni- In 
sua memoria sottoscrivono per l'U­
nità 
Genova 24 dicembre 1991 

Nel 17° anniversario della scompar­
sa del compagno 

BRUNO CURRONE 
la famiglia lo ricorda sempre con 
tanto affetto a quanti lo conobbero 
e lo stimarono In sua memoria sot­
toscrive per / Unità 
Genova 24 dicembre 1991 


